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Adorazione eucaristica DEL GIOVEDI’SANTO
Guida (G) - Signore, apri le mie labbra
Assemblea (A) -  e la mia bocca proclami la tua lode.
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 G - Venite, applaudiamo al Signore, *
acclamiamo alla roccia della nostra salvezza.
A - Accostiamoci a lui per rendergli grazie, *
a lui acclamiamo con canti di gioia.

 G - Poiché grande Dio è il Signore,*
grande re sopra tutti gli dèi.
A - Nella sua mano sono gli abissi della terra, *
sono sue le vette dei monti.

G - Suo è il mare, egli l'ha fatto, *
le sue mani hanno plasmato la terra.
A  - Venite, prostrati adoriamo, * in ginocchio davanti al Signore che ci ha creati. 
G - Egli è il nostro Dio, e noi il popolo del suo pascolo, il gregge che egli conduce.
Tutti - O pane vivo, memoriale della passione del Signore, fa' ch'io gusti quanto è soave di te vivere, in te sperare.  Nell'onda pura del tuo sangue immergimi, o mio redentore: una goccia sola è un battesimo che rinnova il mondo intero. Sia lode e onore a te, pastore buono, luce radiosa dell'eterna luce, che vivi con il Padre e il Santo Spirito nei secoli dei secoli glorioso. Amen. 
G – Alcune ore fa, abbiamo dato inizio al Solenne Triduo pasquale con la celebrazione della Messa vespertina nell'anniversario della cena del Signore; l'ultima per lui, prima della sua morte. Abbiamo fatto  memoria dell'istituzione del sacrificio eucaristico da parte di Gesù come dono della sua presenza, come sacramento della nostra unità, come vincolo di carità. 
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Alla fine della celebrazione Eucaristica, il pane consacrato è stato portato all'altare della reposizione e ivi conservato per la nostra comunione di domani. 

Mentre, per tradizione, molti fedeli si recano a visitare le diverse chiese del paese , noi dedichiamo  un po' di tempo della notte all'adorazione, davanti al Santissimo Sacramento nel Tabernacolo della reposizione,  lodando Dio Padre, ringraziando il Figlio, chiedendo lo Spirito Santo,  ricordando il lamento del Signore: "Non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? Vegliate e pregate... (Mt 26,40).
 Nell’Eucaristia, “Cristo si fa nutrimento con il suo Corpo e il suo Sangue sotto i segni del pane e del vino, testimoniando, sino alla fine, il suo amore per  l’umanità (Gv 13,1) per la cui salvezza si offrirà in sacrificio. (Dalla Lettera Pastorale Rosarium Virginis Mariae)

Rivolgiamo a Lui la nostra preghiera, fiduciosa, Con  uno dei  cinque inni, scritti da San Tommaso d'Aquino, nel 1264. 

A cori alterni.
1C - Ti adoro con amore o Dio nascosto, che Ti celi sotto le sacre specie:
il mio cuore tutto a Te si dona e gode contemplandoti.

2C - Non Ti vedo, non Ti tocco, non Ti sento: è solo la Tua parola che mi assicura; credo quanto disse il Figlio di Dio: nulla c'è di più vero di questa parola di verità.

1C - Sulla Croce era nascosta la divinità, ma qui è celata anche l'umanità; l'una e l'altra credo presente, o Gesù, pregandoti come il ladrone pentito.

2C - Io non vedo ,come Tommaso, le Tue piaghe; tuttavia Ti riconosco per mio Dio: fa che sempre più creda in Te, che in Te speri, e che Ti ami sempre più.

1C - O ricordo della morte del Signore, pane vivo, che dai la vita agli uomini, fammi vivere di Te, e sii sempre  la mia delizia.

2C - Pio pellicano, Gesù Signore, monda col tuo sangue me peccatore.
Una stilla sola di Esso può salvare il mondo intero.
 

Tutti - Gesù che ora vedo nascosto, concedimi quanto bramo: di vederti a faccia svelata, e di godere sempre della Tua gloria. Amen
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L - Dal Vangelo di Matteo (Mt 26,26-29).

 “Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo:   Prendete e mangiate; questo è il mio corpo. Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, o diede loro, dicendo:  [image: image3.png]


Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza,versato per molti, in remissione dei peccati. lo vi dico che da ora non berrò più di questo frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo con voi nel regno del Padre mio” 

Pausa per la meditazione
1L - Giovanni Paolo II nella Lettera apostolica MANE NOBISCUM  DOMINE ha scritto : “L'Eucaristia è nata, la sera del Giovedì Santo, nel contesto della cena pasquale. Essa pertanto porta inscritto nella sua struttura il senso della convivialità: «Prendete e mangiate... Poi prese il calice e... lo diede loro dicendo: Bevetene tutti...» (Mt 26, 26.27). Questo aspetto ben esprime il rapporto di comunione che Dio vuole stabilire con noi e che noi stessi dobbiamo sviluppare vicendevolmente. 
2L - Non si può tuttavia dimenticare che il convito eucaristico ha anche un senso profondamente e primariamente sacrificale. In esso Cristo  ripresenta a noi il sacrificio attuato una volta per tutte sul Golgota. Pur essendo presente in esso da risorto, Egli porta i segni della sua passione,  di cui ogni Santa Messa è «memoriale», come la Liturgia ci ricorda con l'acclamazione dopo la consacrazione: «Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione...». Al tempo stesso, mentre attualizza il passato, l'Eucaristia ci proietta verso il futuro dell'ultima venuta di Cristo, al termine della storia. Questo aspetto «escatologico» dà al Sacramento eucaristico un dinamismo coinvolgente, che infonde al cammino cristiano il passo della speranza. «Io sono con voi tutti i giorni...» (Mt 28,20)”
G - In questo momento siamo realmente alla  presenza del Signore. Noi adoriamo il Verbo unigenito del Padre, irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza. Egli  sostiene tutto con la potenza della sua parola, poiché tutte le cose sono state create per mezzo di Lui  ed in vista di Lui, e tutto trovano in Lui la loro consistenza intelligibile. 
Adoriamo Gesù, centro della storia e del cosmo, risposta completa ad ogni nostro vero desiderio umano. Cibandoci di questo cibo noi diventiamo eterni, perché Gesù è  il pane della vita eterna.
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L’amore divino inventa l’impensabile per essere presente tra noi e sostenere pienamente lo nostra esistenza. Volle restare come piccolo pezzo di pane. San Francesco d’Assisi chiamava l’eucaristia “l’umiltà di Dio” E’ un gesto di pura gratuità e la più gronde scuola di vita: anche noi siamo invitati a donarci con generosità, ad accoglierci con spirito di comunione e di  servizio vicendevole, ad amarci sempre e comunque come Gesù ci ama.

A cori alterni 

1C - O Signore Gesù, tu sei presente in mezzo a noi, tu sei presente in ciascuno di noi,  tu sei con tutti noi uniti a te nel Pane Eucaristico, segno e presenza della tua e nostra Pasqua.

2C - Noi ti adoriamo, misericordioso Signore, noi ti amiamo, maestro di vita, noi ti lodiamo immagine viva dell'uomo perfetto, via verità e vita di ogni vivente. Noi contempliamo il tuo amore che ascolta la preghiera di chiunque a te viene. 

1C – Pastore Buono, tu vedi l’ansia che pervade l’umanità e la creazione intera. Squarcia ancora i cieli della tua misericordia e rendici portatori di salvezza sulla nostra strada.

2C - Tu sei la nostra speranza, Signore Gesù  Cristo, re di gloria, tu sei la nostra pace e l’amore senza fine, illumina in profondità la nostra vita con lo splendore della tua luce e purifica le nostre coscienze con la dolcezza del tuo amore. 

1L - Gesù è più offeso nell’ Eucaristia di quanto Lo sia stato durante la Passione. Nell’ Eucaristia è rinnegato da coloro che hanno ricevuto tante Grazie. È umiliato, oltraggiato da quelli che più ama. E’ crocifisso da chi mangia l'Eucaristia in peccato mortale, ed è come consegnato al demonio che vive in quell'anima.  Quanta ingratitudine verso Gesù, tante profana​zioni e sacrilegi in tutte le parti del mondo. Chiediti se hai ricevuto l'Eucaristia sempre in stato di Grazia. Pensa se in Chiesa hai mancato di rispetto o di devozione verso l'Eucaristia. Adesso ripara, pentiti amaramente e chiedi perdono.  Chi adora Gesù, deve riparare per coloro che Lo offendono, feriscono e maltrattano. 
ATTO DI RIPARAZIONE
G - O Gesù, mi rendo presente a te che sei presente in tutti i tabernacoli del mondo. per compensarti di tutte le ingiurie, gli oltraggi e le profanazioni che 
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ricevi in questo Sacramento, e intendo adorarti in tutti i luoghi della terra, dove tu te ne stai meno riverito e più abbandonato. 
O Gesù, rifiutato e disprezzato, suscito in me una forte attrattiva per te. Inseriscimi nella tua vita eucaristica. 
Fammi vivere nel tuo desiderio di donarti agli uomini, nel tuo dolore per il loro rifiuto. O Gesù, amore non amato, vieni in me, trattieniti con me, accoglimi nello tua amicizia. Rendimi con te ostia adorante, riparante, implorante. Per ogni invocazione rispondere:  Abbi pietà di noi 
· Per tutti i sacrilegi Eucaristici . 
· Per l’estremo disprezzo di un così mirabile sacramento
· Per le ss. Comunioni fatte col peccato mortale

· Per le profanazioni Eucaristiche
· Per la profanazione Eucaristica accaduta nella nostra comunità
· Per la mancata conoscenza della sacralità dell'’Ostia Consacrata. 

· Per le irriverenze nelle Chiese . 
· Per la profanazione dei santuari e tabernacoli
· Per gli oltraggi e disprezzi dei Tabernacoli.

· Per i sacri Cibori rapiti da mani sacrileghe
· Per il disprezzo delle cose sacre.

· Per l’abbandono delle Chiese.
· Per le irriverenze dei cristiani,
· Per i peccati di immoralità .

· Per l’ostinazione e perfidia degli eretici. 
· Per le orribili profanazioni e sacrilegi  nelle messe nere.
· Per le anime senza Dio 

· Per le bestemmie contro il tuo santissimo nome
· Per l’indifferenza verso il tuo Amore.  

· Per le ormai quotidiane Comunioni fatte col peccato mortale
· Per gli oltraggi verso la persona del Papa

· Per il disprezzo verso i Vescovi e i Sacerdoti

· Per le bestemmie contro il nome di Maria e la Sua Immacolata Concezione

· Per l’abbandono della venerazione a Maria e l’indifferenza al suo Amore materno

2L - Tutte le ostie consacrate, anche il più piccolo frammento e  ogni goccia di vino consacrato,  sparsi nei Tabernacoli di tutto il mondo, sono il corpo e il sangue del Signore.  
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Non fissare  la tua attenzione sul pane e sul vino come se si trattasse di essi soli, perché secondo l’affermazione del Maestro si tratta di corpo e di sangue. La fede ti aiuti per ciò che la percezione dei sensi ti suggerisce. Non giudicare la realtà in base al gusto, al sapore, ma in base alla fede. 

Nella figura del pane Dio diventa vitale nutrimento per noi uomini. Sotto la figura del vino Cristo elargisce il suo Sangue divino.

1L - Il miracolo Eucaristico di Lanciano è il primo e più grande Miracolo Eucaristico della Chiesa Cattolica. Tale prodigio avvenne nel 750 circa, nella piccola chiesa di San Legonziano, per il dubbio di un monaco Basiliano sulla presenza reale di Gesù nell’Eucaristia. Durante la celebrazione della Santa Messa, fatta la doppia consacrazione, l’ostia diventò Carne viva e il vino si mutò in Sangue vivo, raggrumandosi in cinque globuli irregolari e diversi per forma e grandezza.
L’Ostia-Carne, come oggi si osserva molto bene, ha la grandezza dell’ostia grande attualmente in uso nella Chiesa latina, è leggermente bruna e diventa tutta rosea se osservata in trasparenza. Il Sangue è coagulato, di colore terreo, tendente al giallo-ocra. 

2L – Dalle varie analisi fatte con assoluto rigore scientifico e documentate da una serie di fotografie al microscopio risulta: «La Carne è vera Carne. Il Sangue è vero Sangue. La Carne e il Sangue appartengono alla specie umana. La Carne è un “Cuore” completo nella sua struttura essenziale. La Carne e il Sangue hanno lo stesso gruppo sanguigno: AB. La conservazione della Carne e del Sangue Miracolosi, lasciati allo stato naturale per dodici secoli ed esposti all’azione di agenti fisici, atmosferici e biologici, rimane un Fenomeno Straordinario». 
Silenzio adorante
1L -Tutte le  dimensioni dell'Eucaristia si riannodano in un aspetto che più di tutti mette alla prova la nostra fede: è il mistero della presenza «reale». 
Con tutta la tradizione della Chiesa, noi crediamo che, sotto le specie eucaristiche, è realmente presente Gesù. Una presenza — come spiegò efficacemente il Papa Paolo VI — che è detta «reale» non per esclusione, quasi che le altre forme di presenza non siano reali, ma per antonomasia, perché in forza di essa Cristo tutto intero si fa sostanzialmente presente nella realtà del suo corpo e del suo sangue. 
2L - Per questo la fede ci chiede di stare davanti all'Eucaristia con la consapevolezza che siamo davanti a Cristo stesso. Proprio la sua presenza dà alle altre dimensioni — di convito, di memoriale della Pasqua, 
7
di anticipazione escatologica — un significato che va ben al di là di un puro simbolismo.  L'Eucaristia è mistero di presenza, per  mezzo del quale si realizza in modo sommo la promessa di Gesù di restare con noi fino alla fine del mondo. 

1L - Benedetto XVI ha detto: L'Eucaristia rende costantemente presente il Cristo risorto, che a noi conti​nua a donarsi, chiamandoci a partecipare alla mensa del suo Corpo e del suo Sangue.  Dalla piena comunione con Lui scaturisce ogni altro elemento della vi​ta della Chiesa, in primo luogo la comunione tra tutti i fedeli, l'impegno di an​nuncio e di testimonianza del Vangelo, l'ardore della carità verso tutti, special​mente verso i poveri e i piccoli. ... 
2L - È davanti a Cristo, supremo Giudice di ogni essere vivente, che ciascu​no di noi deve porsi, nella consapevolezza di dovere un giorno a Lui rendere conto di quanto ha fatto o non ha fatto nei confronti del grande bene della pie​na e visibile unità di tutti i suoi discepoli….La Chiesa di oggi deve ravvivare in se stessa la consapevolezza del compito di riproporre al mondo la voce di Colui che ha detto: “Io sono la luce del mondo; chi segue me non camminerà nelle tenebre ma avrà la luce della vita” (Gv 8,12).

G - A Gesù Cristo, Crocifisso e Risorto, qui presente sotto le spoglie eucaristiche va la nostra adorazione. Ripetiamo: Noi ti adoriamo, Redentore nostro. 

· Nel segno del pane eucaristico. 

· Nel pane che dà la vita al mondo.

· Nel pane del servizio e dell'amore. 


· Nel pane della risurrezione e del perdono.

· Nel pane donato al mondo come salvezza.

· Nel pane di comunione e di fraternità. 

· Nel pane che viene spezzato per la liberazione dell’uomo. 
· Nel pane che toglie il peccato del mondo. 

· Nel pane che vince il dolore e la morte. 

· Nel pane che santifica e rigenera.
G - Nella recente ’Enciclica Spe Salvi, il Papa  Benedetto XVI, ci ricorda che siamo stati redenti da Gesù Cristo. “Per mezzo di Lui siamo diventati certi di Dio – di un Dio che non costituisce una lontana « causa prima » del mondo, perché il suo Figlio unigenito si è fatto uomo e di Lui ciascuno può dire: « Vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me » (Gal 2,20). 27. ..
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1L –  Chi non conosce Dio, pur potendo avere molteplici speranze, in fondo è senza speranza, senza la grande speranza che sorregge tutta la vita (cfr Ef 2,12).  La vera, grande speranza dell'uomo, che resiste nonostante tutte le delusioni, può essere solo Dio – il Dio che ci ha amati e ci ama tuttora « sino alla fine », « fino al pieno compimento » (cfr Gv 13,1 e 19, 30). 
2L - Chi viene toccato dall'amore comincia a intuire che cosa propriamente sarebbe « vita ». Comincia a intuire che cosa vuole dire la parola di speranza che abbiamo incontrato nel rito del Battesimo: dalla fede aspetto la « vita eterna » – la vita vera che, interamente e senza minacce, in tutta la sua pienezza è semplicemente vita.
1L - Gesù che di sé ha detto di essere venuto perché noi abbiamo la vita e l'abbiamo in pienezza, in abbondanza (cfr Gv 10,10), ci ha anche spiegato che cosa significhi « vita »: « Questa è la vita eterna: che conoscano te, l'unico vero Dio, e colui che hai mandato, Gesù Cristo » (Gv 17,3).
2L  La vita nel senso vero non la si ha in sé da soli e neppure solo da sé: essa è una relazione. E la vita nella sua totalità è relazione con Colui che è la sorgente della vita - 28. Il rapporto con Dio si stabilisce attraverso la comunione con Gesù – da soli e con le sole nostre possibilità non ci arriviamo. La relazione con Gesù, però, è una relazione con Colui che ha dato se stesso in riscatto per tutti noi (cfr 1 Tm 2,6). 
Tutti - L'essere in comunione con te, Signore, ci coinvolge nel tuo essere « per tutti », ne fai il nostro modo di essere. Tu ci impegni per gli altri, ma solo nella comunione con te diventa possibile esserci veramente per gli altri, per l'insieme. L’essere in comunione con te, Signore, ci coinvolge nel tuo essere per tutti.
Canto 
G - Il giovedì santo, Gesù consegna alla comunità cristiana il precetto della carità vicendevole. facendo il gesto singolare della lavanda dei piedi che sorprese gli stessi apostoli. L’episodio si inserisce nell’ultima cena, al centro della quale gli altri Vangeli pongono l’istituzione dell’eucaristia. Giovanni tra- lascia le parole sul pane e sul vino; narra invece di Gesù che lava i piedi (vv. 1 20), dà il boccone a Giuda (vv. 21 32) e dona il suo comando, quello dell’amore (vv. 33 35). In questo modo l’evangelista spiega l’eucaristia e illustra il significato della croce: la lavanda dei piedi anticipa l’acqua che sgorgherà dal suo fianco, il boccone dato a Giuda manifesta la comunione
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piena del Figlio con ogni perduto e il comando dell’amore realizza la vita nuova che il Signore è venuto a portare sulla terra.

L’evangelista Giovanni, sin dall’inizio, dà al gesto l’interpretazione più ampia possibile: esprime la coscienza che Gesù ha dell’amore del Padre e la sua volontà di manifestarlo ai fratelli in tutta la sua pienezza, fino “all’estremo”, fino al “compimento”. L’amore, luce vera della vita, si realizza non nelle parole o con la lingua, ma nella verità dei fatti (lGv 3,18), nell’ essere a servizio gli uni degli altri (Gal 5,13). Portare i pesi gli uni degli altri è adempiere la legge di Cristo (Gal 6,2), osservare il suo comando.


1L - Lavare i piedi era (ed è ancora) il gesto della servitù, che non si ha il coraggio di compiere e di chiedere; esso assume il  senso evidente e concreto di un umile e pratico amore al fratello, senza esitazione di fronte alla necessità di chinarsi, di umiliarsi, di servire. Impariamo così la sensibilità e la disponibilità stessa di Gesù per noi, e traduciamole per gli altri nei segni quotidiani della nostra esistenza. Non c'è eucaristia senza vera fraternità.
G – Gesù, nel suo Vangelo, ha espresso con, parabole, dialoghi  e gesti il senso del comandamento dell'’amore. Per il cristiano l'amore è la testimonianza di ciò che egli ha già ricevuto: è perché è amato che egli testimonia l'amore, è perché è stato risanato che egli si accosta all'altro per risanarlo, è perché è stato perdonato che egli testimonia il perdono, è perché gli è stato gratuitamente donato che egli è chiamato a diventare testimonianza, sempre fragile, della gratuità di Dio. 

Tutti - L’amore per l'altro nasce dal fatto che io sono originariamente con l'altro. E’ prendendomi cura dell'altro che io decido del senso della mia vita. L'amore non sta solo nel "dare", anzi prima di tutto nel "ricevere". 

L'amore accetta umilmente la relazione e questo ci chiede anzitutto di metterci in ascolto dell'altro e può costringerci a cambiare progetti e programmi. 

2L – Nelle Fonti Francescane (167) leggiamo: “Beato l’uomo che sostiene il suo prossimo nella sua debolezza come vorrebbe essere sostenuto del medesimo se fosse in caso simile.”
L -   Dal vangelo di Luca ( 10, 25-37)

25 Un dottore della legge si alzò per metterlo alla prova: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita eterna?». 26 Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge? Che cosa vi leggi?». 27 Costui rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la 
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tua mente e il prossimo tuo come te stesso». 28 E Gesù: «Hai risposto bene; fa' questo e vivrai». 29 Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù: 
«E chi è il mio prossimo?». 30 Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 31 Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall'altra parte. 32 Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. 33 Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e n'ebbe compassione. 34
Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. 35 Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all'albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più, te lo rifonderò al mio ritorno. 36 Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?». 37 Quegli rispose: «Chi ha avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Va' e anche tu fa' lo stesso».

Breve silenzio
G  - Il Samaritano, uomo pressato dall’urgenza del suo lavoro, vede l’uomo ferito; si ferma e si avvicina cura immediatamente con quello che ha; provvede a una sistemazione che ristabilisca il ferito; per il conto; ritorna per accertarsi che colui che ha soccorso non abbia più bisogno di aiuto.

Chiediamo con umiltà e sincerità perdono  di quanto può aver mes​so in crisi quei rapporti di carità e di amore che il maestro Gesù ha chie​sto che i suoi discepoli avessero con il loro prossimo. 
Ripetiamo insieme : Perdonaci, Signore.
· Per tutte le volte che l'egoismo ha chiuso il nostro orecchio e i nostri occhi di fronte alle necessità del prossi​mo che potevamo aiutare. 
· Per tutte quelle volte che abbiamo fatto ingiuste preferenze o ignorato 
chi pur ci stava accanto ed era nel bisogno. 
· Se troppo spesso non siamo testimoni coerenti dell'evangelico comandamento dell'amore  vicendevole. 
· Per tutte le volte che abbiamo preteso dagli altri quell’amore e quella carità che non avevamo donato. 
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· Signore, ti sei fatto per noi servo sofferente, hai voluto darci un sublime esempio di fortezza e di amore, concedici di poter portare generosamente insieme con te la nostra croce e di aderire sempre alla tua santa volontà.
Tutti - Signore, ci hai amati sino alla fine,  apri il nostro cuore a conoscere Te,  e a comprendere le ricchezze del tuo amore.  Signore, hai lavato i piedi ai tuoi discepoli, donaci di saperti imitare nel metterci a  servizio dei nostri fratelli. 
G - Innalziamo il nostro inno di ringraziamento e di esultanza per gli ineffabili doni della carità di Cristo.  Diciamo insieme: Noi ti ringraziamo, o Signore, per il dono della tua carità.
· Ci hai dato un pane degli Angeli, cibo degli uomini, pane disceso dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. 

· Con la tua incarnazione ci hai resi fili di Dio, fratelli tra di noi. 
· Nel comandamento dell’amore hai posto il compendio di tutte la legge. 
· Hai mostrato l’infinita grandezza del tuo amore, quando hai dato la tua vita per noi. 
· Hai lasciato la gloria che avevi fin dal principio  e hai preso la forma di servo. Assumendo la nostra debolezza. 
· Hai chiamato anche noi a fare altrettanto: di essere cioè pronti a vivere gli uni per gli altri, fino alla fine, come hai fatto Tu.  

Tutti - Gesù sei la speranza che cerchiamo con insistenza, la gioia a cui tendiamo, la vita che non ha fine e dona serenità a chi si lascia coinvolgere da questa storia d’amore. Tu  oggi dice a tutti noi :” quello che ho fatto io per voi, fatelo anche voi l’un l’altro.”
G –Il Concilio nella Costituzione pastorale Gaudium et spes, sul mondo contemporaneo, indica come “Soprattutto oggi urge l’obbligo che diventiamo generosamente prossimi di ogni uomo, e rendiamo servizio coi fatti a colui che ci passa accanto, vecchio da tutti abbandonato, lavoratore straniero ingiustamente disprezzato, emigrante,  affamato che richiama la nostra coscienza, rievocando la voce del Signore: «Quanto avete fatto ad uno di questi minimi miei fratelli, l’avete fatto a me» (Mt 25,40). 
1L – E’ necessario che ci adoperiamo per combattere tutto ciò che è contro la vita stessa, come ogni specie di omicidio, il genocidio, l’aborto, l’eutanasia e lo stesso suicidio volontario; tutto ciò che viola l’integrità della persona umana, come le mutilazioni, le torture inflitte al corpo e alla mente, gli sforzi per violentare l’intimo dello spirito; tutto ciò  che offende la dignità umana, 
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come le condizioni infraumane di vita, le incarcerazioni arbitrarie, le deportazioni, la schiavitù, la prostituzione, il mercato delle donne e dei giovani, o ancora le ignominiose condizioni del lavoro con le quali i lavoratori sono trattati come semplici strumenti di guadagno, e non come persone libere e responsabili; tutte queste cose, e altre simili, 
G – Benedetto XVI nell’enciclica citata dice:” 35. Ogni agire serio e retto dell'uomo è speranza in atto. Lo è innanzitutto nel senso che cerchiamo così di portare avanti le nostre speranze, più piccole o più grandi: risolvere questo o quell'altro compito che per l'ulteriore cammino della nostra vita è importante; col nostro impegno dare un contributo affinché il mondo diventi un po' più luminoso e umano e così si aprano anche le porte verso il futuro. 
2L - È importante sapere: io posso sempre ancora sperare, anche se per la mia vita o per il momento storico che sto vivendo apparentemente non ho più niente da sperare. Solo la grande speranza-certezza che, nonostante tutti i fallimenti, la mia vita personale e la storia nel suo insieme sono custodite nel potere indistruttibile dell'Amore e, grazie ad esso, hanno per esso un senso e un'importanza, solo una tale speranza può in quel caso dare ancora il coraggio di operare e di proseguire. 
1L -  Il nostro agire non è indifferente davanti a Dio e quindi non è neppure indifferente per lo svolgimento della storia.  Possiamo aprire noi stessi e il mondo all'ingresso di Dio: della verità, dell'amore, del bene. È quanto hanno fatto i santi che, come « collaboratori di Dio », hanno contribuito alla salvezza del mondo (cfr 1 Cor 3,9; 1 Ts 3,2). 
A cori alterni

1C - Dal nostro operare scaturisce speranza per noi e per gli altri se siamo capaci di liberare la nostra vita e il mondo dagli avvelenamenti e dagli inquinamenti che potrebbero distruggere il presente e il futuro. 
2C - Dal nostro operare scaturisce speranza per noi e per gli altri se abbiamo la forza di scoprire e tenere pulite le fonti della creazione e così, insieme con la creazione che ci precede come dono, fare ciò che è giusto secondo le sue intrinseche esigenze e la sua finalità. 
Tutti - O Signore, nei momenti buoni come in quelli cattivi, è la grande speranza poggiante sulle Tue promesse che ci dà coraggio e orienta il nostro agire.
Canto
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G - Dall’Eucaristia nasce il sacerdozio ministeriale, straordinario dono per l’unità e il servizio. Quanti siamo stati battezzati in Cristo, come dice S: Paolo nella sua lettera ai Galati, (Gal 3,27), ci siamo rivestiti di Cristo,   Egli ci Ha doto i suoi vestiti cioè siamo entrati “ in una comunione esistenziale con Lui,  il suo e il nostro essere confluiscono, si compenetrano a vicenda”. 
Nel Battesimo, deponiamo l’uomo vecchio con la condotta di prima! …e ci rivestiamo dell’uomo nuovo, creato secondo Dio nella giustizia e nella santità vera. Il Battesimo abilita tutti al Sacerdozio comune, ma solo pochi, noi lo sappiamo, sono chiamati ad accedere al Sacerdozio Ministeriale. 
1L - Benedetto XVI in una sua Omelia sottolinea che “nell’Ordinazione sacerdotale, come nel Battesimo viene donato uno "scambio dei vestiti", uno scambio del destino, una nuova comunione esistenziale con Cristo, così anche nel sacerdozio si ha uno scambio: nell’amministrazione dei Sacramenti, il sacerdote agisce e parla ora "in persona Christi".  Nei sacri misteri egli non rappresenta se stesso e non parla esprimendo se stesso, ma parla per l’Altro – per Cristo. 
G - Così nei Sacramenti si rende visibile in modo drammatico ciò che l’essere sacerdote significa in generale; ciò che abbiamo espresso con il nostro  "Adsum – sono pronto" durante la consacrazione sacerdotale: io sono qui perché tu possa disporre di me. Ci mettiamo a disposizione di Colui "che è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi…" (2Cor 5,15). Metterci a disposizione di Cristo significa che ci lasciamo attirare dentro il suo "per tutti": essendo con Lui possiamo esserci davvero "per tutti"
Nel momento dell’Ordinazione sacerdotale, la Chiesa ci ha reso visibile ed afferrabile questa realtà dei "vestiti nuovi" anche esternamente mediante l’essere stati rivestiti con i paramenti liturgici. In questo gesto esterno essa vuole renderci evidente l’evento interiore e il compito che da esso ci viene: rivestire Cristo; donarsi a Lui come Egli si è donato a noi. 
Questo evento, il "rivestirsi di Cristo", viene rappresentato sempre di nuovo in ogni Santa Messa mediante il rivestirci dei paramenti liturgici. Indossarli deve essere per noi più di un fatto esterno: è l’entrare sempre di nuovo nel "sì" del nostro incarico – in quel "non più io" del battesimo che l’Ordinazione sacerdotale ci dona in modo nuovo e al contempo ci chiede. 
Il fatto che stiamo all’altare, vestiti con i paramenti liturgici, deve rendere chiaramente visibile ai presenti e a noi stessi che stiamo lì "in persona di un Altro".
A cori alterni
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1C - Ti ringraziamo, Signore Gesù Cristo, per coloro che con la vita ci insegnano che sono: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli ».

2C - Ti lodiamo, Maestro buono, tu hai detto: «Beati i miti, perché erediteranno la terra», e ci mostri la via che libera dalle discordie, dalla violenza e dalla guerra. 

1C - Ti benediciamo buon Pastore, tu hai detto: «Beati gli afflitti perché saranno consolati», e affidato il ministero della consolazione alla Chiesa e alle anime che si consacrano al servizio di questa carità. 

2C - Ti esaltiamo dal profondo del cuore, Amico dei nostri cuori, tu hai detto: «Beati coloro che hanno fame e sete di giustizia, perché saranno saziati», e hai messo nel cuore di uomini e donne l'energia del tuo Spirito per desiderare solo di te, fonte di ogni santità, e di portare a tutti la tua giustizia e verità. 

1C - Salga a te la nostra gioia, fratello nostro Gesù Cristo; tu hai detto: «Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia», e hai affidato al ministero sacerdotale della Chiesa la forza della salvezza, per insegnare a tutti che solo il perdono è capace di rinnovare  mondo. 

2C - Grazie Gesù; tu hai detto: «Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio», e, poiché il peccato ha oscurato i nostri occhi e ingannato il nostro cuore, tu nella Verginità Consacrata di uomini e donne, ci mostri la via migliore dell'amore unico e pieno per te. 
1C - Benedetto sei tu, Signore Gesù; tu hai detto: «Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio» e ci hai mostrato il vero volto dell'uomo creato a tua immagine e somiglianza.
2C - Lode a te, Signore Gesù; tu hai detto: «Beati i perseguitati per causa della giustizia, perché di essi è il regno dei cieli», e nella Croce mostri la via 
della vittoria sulla morte e su ogni male. 

G - Vogliamo esprimere riconoscenza al  nostro Vescovo Carmelo Ferraro che lascia la nostra Diocesi per raggiunti limiti di età e al Can. Don Luigi Sferrazza, emerito arciprete, che a giugno ricorderà il 60° anniversario della sua ordinazione presbiterale, spesi a servizio di Dio e dei fratelli nella  nostra Chiesa locale e in altri campi di apostolato religioso e missionario. 
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Possano continuare per moltissimi anni ancora a lavorare per l’avvento del Regno di Dio. Preghiamo per chiedere che lo Spirito del Signore susciti numerose vocazioni al sacerdozio ministeriale ed alla vita consacrata,
Tutti - Signore, donaci presbiteri plasmati su di Te, sommo ed eterno Sacer​dote.  Sacerdoti pieni di Spirito Santo, innamorati di Te, dell'Eucarestia, della Parola, dediti alla preghiera e che insegnano a pregare. Sacerdoti appassionati dei giovani,  dei poveri, di chi non ha consolazione e non ha amore,  pronti alla carità, capaci di 
comprensione e di misericordia per tutte le sofferenze e le dispera​zioni umane.

Mandaci Sacerdoti fedeli alla  Chiesa, allenati al sacrificio, evan​gelicamente poveri, capaci di condi​videre la loro vita coi fratelli.  
Mandaci Sacerdoti dal cuore grande instancabili nell'insegnare, nel guidare, nell'edificare la comu​nità, forti e sapienti che portino il Vangelo nella loro vita prima che nella loro parola.

Donaci Sacerdoti santi. Ti preghiamo, o Signore suscita nelle Comunità cristiane numerose risposte ai Ministeri ecclesiali.

Maria, Madre dei Sacerdoti, Madre della Chiesa, sostieni questa nostra preghiera  e presentala al tuo Figlio Gesù per noi.  Amen.

G - "O pio pellicano, Gesù Signore, purifica me immondo col tuo sangue". Penetri quest’onda salutare nel cuore di noi sacerdoti, perché non degradiamo il nostro amore a burocrazia del sacro; nel cuore delle nostre religiose, perché in esso sia fatto spazio solo allo Sposo, Cristo; nel cuore dei nostri sposi, perché siano vero sacramento dell’amore di Cristo verso la Chiesa; nel cuore dei nostri giovani, perché siano le vere sentinelle del terzo millennio; nel cuore dei nostri bambini, perché nessuno osi deturparne la dignità; nel cuore dei nostri anziani ed ammalati, perché non sia vano il loro soffrire. 
Intercessioni (dalla liturgia delle ore)
G - Nella notte in cui fu tradito, il nostro Salvatore celebrò l'ultima Cena e affidò alla Chiesa il memoriale della sua morte e risurrezione, perché lo celebrasse perennemente fino alla sua venuta. Nella luce di questo grande mistero, rivolgiamo al Cristo, la nostra preghiera:
Santifica il popolo, che hai redento con il tuo sangue, Signore.
Hai partecipato il tuo sacerdozio alla Chiesa,
- si senta sempre unita a te nel sacrificio della lode.

Ti offri al popolo redento, pane di vita disceso dal cielo,
- suscita nei fedeli una santa fame di te.

Ci porgi il calice dell'alleanza nel tuo sangue,
- bevano tutti con gioia a questa fonte di salvezza.

Ci hai lasciato il comandamento nuovo,
- fa' che gli uomini sperimentino la forza rinnovatrice della carità.

Hai mangiato la Pasqua con i tuoi discepoli, quale annunzio del suo 
compimento nel regno di Dio,
- ammettici al convito eterno insieme ai fratelli che ci hanno preceduto. 
Padre nostro.

G - O Dio, che per la tua gloria e per la nostra salvezza, hai costruito sommo ed eterno sacerdote il Cristo tuo Figlio, concedi a noi, divenuti tuo popolo mediante il suo Sangue, di sperimentare, nella partecipazione al sacrificio eucaristico, la forza redentrice della croce e della risurrezione. Per il nostro Signore.

BENEDIZIONE FINALE

G - Dio abbia pietà di noi e ci benedica, su di noi faccia splendere il suo volto;

A - perché si conosca sulla terra la tua via, fra tulle le genti la tua salvezza, 
G -  Ti lodino i popoli, Dio, ti lodino i popoli tuffi.

A - Esultino le genti e si rallegrino, perché giudichi i popoli con giustizia, governi le nazioni sulla terra.

G - Ci benedica Dio, il nostro Dio, ci benedica Dio e lo temano tutti i confini della terra.

Tutti -  Il nostro guardare tutti verso di Te,  Dio nascosto sotto le sante specie,  è il simbolo di tutta l’umanità che consapevolmente  o inconsapevolmente  è tesa verso di Te:  per essere da te introdotta nella vera vita. 
Nel frammento di pane apparente che giace su questa mensa è concentrato tutto il destino del mondo  e di ogni persona umana.  Esso, quel frammento nel quale noi adoriamo Te,  è veramente il punto sul quale  tutta la terra può essere sollevata.

Al calare del giorno, noi veniamo affamati a Te: ecco i cinque pani e i due pesci che abbiamo nelle mani. Che cosa sono per sfamarci fino alla sazietà? Ma noi li poniamo nelle tue mani perché tu li benedica, li spezzi  e ridoni noi stessi a noi stessi:
nell’integrità della nostra umanità santificata  e trasfigurata dal tuo sangue. 

G -  Benediciamo il Signore,                        A -  Rendiamo grazie a Dio.
